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CORRIERE ECONOMIA
Diritto. I giovani contro il Consiglio nazionale: «discriminati»
Avvocati & Riforme. Scoppia lo scontro tra le generazioni
Contestate le nuove regole e per l'abilitazione al patrocinio in Cassazione e le procedure sui tirocini
Lun.29 - Tornano le turbolenze nel mondo dell'avvocatura italiana. Nel mirino il Consiglio nazionale forense contestato da diversi associazioni di categoria per varie tematiche: dal regolamento per l'abilitazione al patrocinio in Cassazione alla scelta di finanziare un nuovo quotidiano, fino alla polemica sui compensi dei consiglieri. 
«La giovane avvocatura in Italia è messa alle strette - sbotta Luigi Pansini, segretario generale dell'Associazione nazionale forense -. Un regolamento capestro del Consiglio intende infatti ostacolare il percorso degli avvocati più giovani, rendendo l'abilitazione al patrocinio delle cause in Cassazione un percorso ad ostacoli e costoso. Siamo al fianco della giovane avvocatura, e in tutta Italia i giovani colleghi hanno impugnato, dinanzi al Tar del Lazio o con ricorso straordinario al presidente della Repubblica, il regolamento sulla disciplina per diventare cassazionisti».
Il dissenso 

A presentare ricorso per ottenere l'annullamento del regolamento sono state le sedi Anf di Bergamo, Napoli, Pescara, Bari, Vasto, Salerno. «L'iniziativa è diffusa - spiega il segretario di Anf -. Sono tantissimi i giovani colleghi di tutta Italia che chiedono l'annullamento. Del resto sono davvero tanti i motivi di illegittimità: la preselezione informatica, la frequenza di una scuola obbligatoria a Roma, dieci ore a settimana, una verifica finale di idoneità, la violazione delle norme in tema di concorrenza per l'esclusiva riservata alla Scuola superiore dell' avvocatura per l'istituzione dei corsi, la contraddittorietà del requisito dell'effettivo esercizio della professione per poter diventare cassazionista, la specialità delle materie oggetto dei moduli di frequenza. A tutto ciò si aggiunge la beffa: i tanti che negli anni sono diventati avvocati all'estero, tra i più noti gli abogados spagnoli, potranno diventare cassazionisti senza passare per le forche caudine previste dai regolamenti anti-giovani».
La contrapposizione 
Lo strappo generazionale quindi sembra più vasto e profondo del previsto «Questo regolamento - continua Pansini - finisce per aumentare il divario tra anziani e giovani: se fino ad oggi gli avvocati potevano ottenere l'iscrizione di diritto nell'albo dei patrocinatori davanti alle giurisdizioni superiori dopo aver maturato un'anzianità di iscrizione all'albo di dodici anni, il giusto riconoscimento dell'esperienza acquisita, d'ora in poi le nuove generazioni dovranno frequentare un corso organizzato dalla Scuola superiore dell' avvocatura che si terrà per la maggior parte a Roma. Al corso si accederà dopo aver prima superato un test di ammissione, valutato da una commissione la cui composizione è decisa dal Consiglio nazionale».
Un iter che sembra penalizzare la fascia dei giovani, che stanno patendo di più gli effetti della crisi sul fatturato. «Come se non bastasse - aggiunge Pansini - a breve sarà adottato il regolamento sulla disciplina dei corsi delle scuole forensi obbligatorie ai fini del tirocinio: numero programmato, numero minimo di ore, costi da sostenere, verifiche intermedie e finali per poter sostenere l'esame che, va rimarcato, è di abilitazione e non un concorso come quello per notai e magistrati, con le relative garanzie. Anf ha da sempre denunciato quanto la legge professionale e i regolamenti attuativi siano contro la giovane avvocatura, l'auspicio è che dal governo ci possa essere una moral suasion per sostenere le nuove generazioni sulle quali, invece, ci si sta letteralmente accanendo».
A completare il quadro di polemiche c'è anche la presa di posizione di netto dissenso da parte dell’Organismo unitario dell’avvocatura in merito alla decisione, da parte del Consiglio nazionale forense, di finanziare la pubblicazione di un quotidiano dal nome «Il Dubbio». In un atto ufficiale l'Oua «invita il Consiglio a sospendere detta pubblicazione ponendo tale decisione all'ordine del giorno del prossimo congresso nazionale forense». E la «battaglia» sembra solo all'inizio.
ITALIA OGGI
No dell'Oua ai gettoni per l'avvocatura
Sab. 27 - Bocciatura dell'avvocatura per quanto riguarda il regolamento del Consiglio nazionale forense per i rimborsi spese e i gettoni di presenza. 
L'Oua, tramite una nota diffusa ieri, a seguito dell'Assemblea che si è riunita a Roma, ha sottolineato come «tale regolamento, nonostante costituisca una novità assoluta nella storia del Cnf e degli Ordini territoriali e determini un rilevante impegno di spesa a carico degli avvocati sia stato adottato senza l'opportuno confronto con l'Organismo nonché con i singoli Consigli degli Ordini e le Associazioni maggiormente rappresentative» 
ITALIA OGGI
Il Cnf sui requisiti necessari per l'esonero dalla prova attitudinale

Legali, contano i clienti

Verifiche sul giro di affari per avvocati stabiliti
Sab. 27 - Contano clienti e giro d'affari in Italia per l'esonero dalla prova attitudinale dell'avvocato stabilito. Per verificare l'attività stabile e continuativa del professionista, infatti, l'ordine deve tenere conto della durata, frequenza, e continuità delle prestazioni professionali erogate, nonché del numero di clienti e del giro di affari realizzato. Lo ha ribadito il Consiglio nazionale forense, in un parere (n. 96/2015, pubblicato ieri sul portale dedicato) reso al Consiglio dell'ordine di Milano, che chiedeva di sapere se ai fini dell'esonero della prova attitudinale possa dirsi integrata la prova dello svolgimento effettiva, reale e regolare della professione da parte dell'avvocato stabilito mediante la produzione di atti nel corpo dei quali non compaia il nome del richiedente, ma che affermi che il richiedente ha collaborato in affrancamento assistendo alle udienze e redigendo atti. O ancora da un avvocato che affermi che il richiedente, pur non apparendo espressamente negli atti, ne ha curato la stesura e ha redatto pareri. Secondo il Cnf, la domanda di esonero dalla prova attitudinale può essere corredata da atti giudiziali che non riportano l'indicazione del nome dell'avvocato stabilito, ma dei quali questi abbia predisposto la redazione. Inoltre, non vi sono limiti alle modalità di svolgimento della professione, nel senso che nessuna norma prevede l'obbligatorietà dell'esercizio cumulativo di attività giudiziali e stragiudiziali. Tuttavia, secondo il Cnf, è compito del consiglio dell'ordine evitare che operino soggetti scarsamente qualificati. In questo senso, specifica il parere, l'ordine è affidatario di un potere valutativo ampio, che ruota attorno alla verifica delle attività svolte in Italia dall'avvocato stabilito che richiede la dispensa dalla prova attitudinale. Il consiglio deve quindi verificare che abbia operato sul foro nazionale con atti o attività stragiudiziali documentate e riferite a un periodo di tempo privo di rilevanti interruzioni.  Gabriele Ventura  

IL SOLE 24 ORE 
Un convegno sulle regole per i legali
Lun.29 - Si terrà oggi a Milano, a Palazzo di giustizia (1° piano, dalle 10,45) la tavola rotonda organizzata dall’Ordine degli avvocati di Milano su «avvocati, società di professionisti e soci di capitale». Intervengono: Massimo Mucchetti, presidente della commissione Industria del Senato, Cosimo Maria Ferri, sottosegretario al ministero della Giustizia, Andrea Mandelli, vicepresidente commissione Bilancio del Senato, Remo Danovi, presidente Ordine avvocati di Milano, Giovanni Lega, Presidente Associazione studi legali associati (Asla) e Mario Napoli, presidente Ordine avvocati di Torino.

 IL SOLE 24 ORE 
Avvocati divisi sui soci
Lun.29 - «Le società di avvocati con la presenza di soci di capitale non hanno, per i professionisti, compatibilità economica ed etica». È un giudizio tagliente e senza chiaroscuri quello di Remo Danovi, dallo scorso anno di nuovo al servizio delle istituzioni di categoria, come presidente dell’Ordine degli avvocati di Milano, dopo essere stato al vertice del Cnf.

Il disegno di legge sulla concorrenza, all’esame del Senato, tenta di nuovo di disciplinare l’esercizio della professione di avvocato in forma societaria, fallito il tentativo della delega contenuta nella riforma dell’ordinamento forense, la legge 247/2012. A differenza dei criteri del 2012, il disegno di legge sulla concorrenza prevede l’apertura anche ai soci di capitale, con il limite invalicabile di un terzo, sia per quanto riguarda il capitale, sia per i diritti di voto. Almeno due terzi, infatti, devono appartenere ad avvocati o a professionisti iscritti ad Albi di altre professioni regolamentate. 
«Credo che sulla questione non possano esserci compromessi - commenta Danovi -: non basta, da parte delle istituzioni forensi, mostrare di fare opposizione per poi accontentarsi di qualche correttivo nella governance». 
La scelta delle società di capitali, per Danovi, non ha giustificazione economica. «Poniamo il caso di un socio di capitali, non ci importa sapere chi sia, che mette 16mila euro su un capitale complessivo di 50mila per una società di giovani avvocati. Per tutta la vita, con questo investimento, il socio di capitale avrà un terzo degli utili dello studio, che andranno a crescere progressivamente con l’età dei professionisti». 
Il discorso, però, è soprattutto etico e riguarda la sfera di autonomia e indipendenza. «Che cosa succederà, al di là di ogni cautela di governance, quando nell’assemblea di approvazione del bilancio il socio di capitale chiederà notizie su una causa o una consulenza risultata particolarmente redditizia? O, - continua Danovi - suggerirà di abbandonare difese poco remunerative, magari a tutela di diritti fondamentali violati?». La riservatezza cui è tenuto l’avvocato - sottolinea Danovi - è destinata a cadere a partire dall’esame del rendiconto della società, che non può essere “vietato” al socio. 
Inoltre, non si può nascondere che il socio di capitale - interessato a investire una piccola cifra per affittare uno studio, acquistare computer, collegamenti a internet e un po’ di strumenti di aggiornamento e di documentazione - nella gran parte dei casi potrebbe essere, secondo Danovi, una banca. Gli istituti di credito potrebbero avere convenienza a esternalizzare parte dell’ufficio legale. La società di avvocati “vivrebbe” degli affari passati dalla banca e la monocommittenza sostanziale metterebbe fine a qualsiasi aspirazione di autonomia e di indipendenza anche dal punto di vista “scientifico”. 
La ricetta delle società tra avvocati, insomma, secondo Danovi rappresenta un vulnus dal punto di vista etico, senza rispondere alle esigenze economiche dell’avvocatura che continua a crescere a ritmi velocissimi. «Solo a gennaio ho iscritto all’Albo di Milano 300 avvocati. Imporre una visione etica della professione - con numeri di massa - è difficile, ma non possiamo sottrarci a questo dovere, tanto più che la legge riconosce una giurisdizione forense per tentare di amministrare la giustizia civile». Maria Carla De Cesari
MONDOPROFESSIONISTI 

Gli avvocati stipulano i contratti di convivenza

Soddisfazione di Aiga e Cnf

Ven.26 - Dopo un lunghissimo ed acceso dibattito politico-legislativo sulla discussione dei diritti civili delle coppie di fatto e di quelle omosessuali, è stato approvato ieri al Senato, con 173 voti e favore e 71 contrari, la versione del DDL “Cirinnà” che adesso sarà sottoposto al voto della Camera dei Deputati. “Il testo approvato - afferma Michele Vaira, Presidente Nazionale dell’Aiga – oltre a dare finalmente riconoscimento giuridico alle unioni civili, all’art. 51 sostituisce il precedente art. 19 del testo originario che regolava la stipula dei contratti di convivenza nella sola forma dell’atto pubblico e quindi ricevibili esclusivamente dal Notaio incaricato, prevedendo, adesso, che i contratti di convivenza possano essere stipulati anche nella forma di scrittura privata autenticata ricevuta da un avvocato. 

Si tratta – spiega Vaira -di un determinante risultato che è stato fortemente voluto da Aiga, che già con una propria delibera di giunta del 9 gennaio scorso, si era fatta portavoce della necessità di proporre un apposito emendamento all’art. 19, richiedendo alle forze politiche che il contratto di convivenza potesse essere stipulato anche dall’avvocato con una scrittura privata che certificasse l’autografia delle firme e la conformità alle norme imperative e all’ordine pubblico.  Siamo molto soddisfatti del risultato ottenuto, che costituisce un riconoscimento all’Avvocatura di quella che è una delle sue funzioni essenziali, ossia di tutela dei diritti civili delle persone – afferma ancora Vaira – Siamo lieti che la politica abbia riconosciuto che la figura professionale che più di ogni altra possiede gli strumenti culturali della mediazione e composizione di interessi, soprattutto in ambito famigliare, è quella dell’avvocato. 

Di fronte al rischio di creare l’ennesima ingiustificata “esclusiva” a favore dei notai, la modifica del DDL Cirinnà, oltre a incentivare il ricorso ai contratti di convivenza, può costituire il punto di partenza per un ripensamento radicale del riparto di competenze tra le due categorie professionali, con un auspicabile ampliamento di competenze a favore della classe forense, nel superiore interesse del cittadino a una maggiore concorrenza tra professionisti». Il Cnf, da parte sua, ricorda che aveva già avuto modo di sottolineare in più occasioni il fondamentale contributo dato dall’Avvocatura alla promozione della tutela dei diritti fondamentali. “Costituisce quindi – fa notare il Cnf - un riconoscimento della funzione istituzionale e sociale dell’Avvocatura la circostanza che, secondo il testo approvato ieri dal Senato con la recente normativa sulle convivenze di fatto, agli avvocati siano state affidate, come richiesto dal Cnf, funzioni di estrema rilevanza come quella di contribuire, grazie alla scrittura privata da loro autenticata, alla redazione dei nuovi contratti di convivenza.  Con il contributo e l’impegno dell’avvocatura potranno essere stipulati accordi formali e vincolanti idonei a tutelare i valori affettivi di tutte le persone ed in particolare dei più deboli”.
IL SOLE 24 ORE 

Società tra professionisti, il capitale è al minimo

Nel 74% delle 939 Stp iscritte al Registro imprese l’importo versato dai soci è compreso entro 10mila euro
Lun.29 - Le società tra professionisti non decollano. Da quando è possibile costituirle (22 aprile 2013), ne sono nate meno di mille. Quelle iscritte al Registro imprese sono 939, ma 153 sono “vecchie” società tra avvocati, costituite, cioè, secondo la disciplina ad hoc già in vigore per i legali, prima che arrivasse la Stp aperta a tutti gli ordini professionali (legge 183/2011). 
Dai dati forniti al Sole 24 Ore del Lunedì da Infocamere, emerge che quasi la metà delle Stp opera nella contabilità e nelle attività legali, un centinaio nell’assistenza sanitaria e dentistica e altrettante si occupano di architettura e ingegneria. 
Il 52% delle società tra professionisti ha la forma della Srl. Questo spiega anche l’esiguità del capitale sociale, che nel 74% dei casi è compreso entro 10mila euro. 
Oltre 500 Stp hanno un socio di capitale: in 38 di queste, si tratta di un socio persona giuridica, quasi sempre un’altra Srl. 
Quanto alla distribuzione territoriale, Lombardia (194) e Veneto (107) sono le regioni che hanno visto germogliare più società tra professionisti, ma in un contesto, che - se rapportato alla popolazione - vede operare su scala nazionale meno di due Stp ogni 100mila abitanti. 
Le cause del mancato appeal 
A rendere meno appetibile la società tra professionisti rispetto all’esercizio della professione in forma individuale (la strada preferita dall’81,6% dei professionisti italiani) o in associazione, è sicuramente l’incertezza sul regime fiscale applicabile, che non è disciplinato né dalla legge istitutiva, né dal regolamento attuativo (decreto del ministero della Giustizia 34/2013). 
Diversi interventi normativi ipotizzati negli ultimi due anni (ma mai tradotti in legge) hanno provato a qualificare il reddito della Stp come reddito da lavoro autonomo, con tassazione per cassa. L’agenzia delle Entrate, nella risposta a un interpello dell’8 maggio 2014, si è pronunciata invece a favore della qualificazione come reddito d’impresa, con tassazione per competenza (cioè in base all’anno di fatturazione e non a quello dell’incasso). «Questo orientamento - spiega Andrea Foschi, consigliere nazionale dei dottori commercialisti e degli esperti contabili con delega al diritto societario - crea una disparità tra il regime degli studi associati e quello delle Stp, rendendo quest’ultimo ovviamente meno appetibile, soprattutto in periodi nei quali i professionisti fanno fatica a incassare con regolarità i compensi». 
Per l’Ordine dei consulenti del lavoro, che conta 126 Stp iscritte, il vicepresidente del Consiglio nazionale, Vincenzo Silvestri, sottolinea che «il Jobs act sul lavoro autonomo è certamente l’occasione per chiarire definitivamente che i redditi prodotti dal professionista all’interno di una Stp vanno considerati redditi da lavoro autonomo». 
Anche il divieto di partecipare a più di una Stp (sia per il professionista, sia per il socio “investitore”) è stato un limite alla proliferazione delle nuove società. Secondo Armando Zambrano, presidente del Consiglio nazionale degli ingegneri e coordinatore della Rete delle professioni tecniche, «la delega contenuta nella legge 183/2011 ha fissato criteri rigidi e ha costretto il ministero della Giustizia a emanare un decreto attuativo valido per tutti gli ordini, senza tenere conto delle peculiarità delle singole attività. Gli ingegneri - aggiunge - possono svolgere prestazioni dal valore molto variabile: è impensabile che con la stessa struttura societaria si possano affrontare lavori da 10mila euro o da 100 milioni». 
I soci di capitale 
È partecipata da due Srl e ha un capitale sociale di 72mila euro la toscana Hyper Stp, che aggrega 13 professionisti tra ingegneri, architetti, geometri, commercialisti, agronomi, geologi e informatici. «Con la Stp multidisciplinare - spiega il presidente del Cda Stefano?Capretti - stiamo fornendo servizi che singolarmente non avremmo potuto erogare». 
Nel Laboratorio per i disturbi dell’apprendimento, Stp fra psicologi con sedi a Padova e Rovigo, il socio non professionista è l’Università di Padova (che partecipa con il 5%). «La società - spiega l’amministratore delegato Irene Mammarella - è nata come spin-off dell’Università e ci consente di affiancare l’attività clinica alla ricerca».  Valentina Melis
ITALIA OGGI SETTE
La foto scattata da ricerca dell'Osservatorio del Politecnico di Milano: vince la tradizione

Innovazione, professioni a secco. Due studi su tre non intendono investire in tecnologia
Lun.29 - Tecnologia, questa sconosciuta per gli studi professionali. Due su tre, infatti, non considerano l'innovazione tecnologica uno strumento di sviluppo dell'attività e non intende investirci. Non solo. Mediamente lo studio professionale ha due professionisti e due dipendenti, un fatturato massimo di 100 mila euro, non più di 50 clienti e svolge attività tradizionale. Sono alcuni dei dati che emergono dalla ricerca dell'Osservatorio Professionisti & Innovazione Digitale del Politecnico di Milano, presentata il 26 febbraio scorso a Milano, dal titolo «Professionista, oggi apriresti uno studio?». L'indagine prende in esame gli studi di avvocati, commercialisti, consulenti del lavoro e studi multidisciplinari, attraverso questionari che raccolgono le risposte di oltre mille soggetti. Ma vediamo i risultati nel dettaglio.
La propensione all'innovazione. Riguardo la tecnologia, l'analisi individua cinque tipologie di comportamento e sensibilità nei confronti dell'innovazione digitale. Il 14% del campione rientra nelle «avanguardie strutturate», ovvero si tratta degli studi che prima di altri hanno creduto nella capacità delle tecnologie di creare valore per l'attività. Generalmente, si tratta di studi con in portafoglio oltre 60 clienti aziendali, un fatturato per addetto superiore ai 60 mila euro e che dedicano più del 28% del budget Ict a progetti innovativi. Un altro 11%, invece, testimonia interesse e sensibilità verso le tecnologie. Sono studi con una elevata propensione all'investimento in Ict (oltre il 5%) ma essendo partiti in ritardo hanno effettuato scelte più in chiave tattica che strategica, perdendo in efficienza. Un terzo cluster è formato dal 17% degli studi che dispongono di indicatori di performance e dimensionali al di sopra della media in virtù dei quali non hanno investito in tecnologia sia per il modello organizzativo sia per quello di business. Tuttavia, manifestano un concreto interesse per i temi formativi orientati alla digitalizzazione. Il 10%, invece, con buoni indicatori di efficienza interna ma con redditività in calo si dimostra indifferente nei confronti delle tecnologie anche in chiave prospettica. Il quinto cluster individuato dalla ricerca è formato dalla maggior parte degli studi (48%), che non dispongono di buoni indicatori economico-finanziari e non rivelano reazioni sensibili alla contingenza sfavorevole. 

Il fatturato. L'analisi ha poi preso in considerazione gli indicatori economico-finanziari degli studi, ovvero il fatturato e la redditività. Gli studi sono ancora per la maggior parte di micro e piccola dimensione, con il 54% che realizza un fatturato massimo di 100 mila euro e con un portafoglio di clientela aziendale non superiore ai 50 nominativi. Per circa la metà degli studi il fatturato medio per cliente è quindi di due mila euro. Sempre il 54% degli intervistati dichiara una redditività in crescita, segnando un incremento del 10% rispetto alle rilevazioni del 2014. Anche per il fatturato, la crescita riguarda oltre la metà degli studi (55%). Quanto all'attività, quella di natura tradizionale, superiore al 70%, rimane prevalente ma è gestita con più elevati livelli di efficienza da parte di coloro che hanno investito in tale ambito. Inoltre, l'indagine rivela che l'attività di consulenza è in aumento per un numero di studi doppio rispetto a quelli che dichiarano un incremento dell'attività tradizionale (29% contro il 14%). L'interesse verso la consulenza online appare poi elevato, con il 51% degli studi che dimostra interesse o per maggiore visibilità, o per intercettare nuova clientela, oppure ancora per fidelizzare la clientela esistente o incrementare il fatturato. Quanto all'organico, il 73% degli studi è ancora di natura individuale, mentre in media lo studio è composto da poco più di due professionisti e due dipendenti. Gli studi professionali sono fornitori della p.a. nel 26% dei casi, con una punta massima tra gli avvocati (37%) e minima tra i consulenti del lavoro (8%). 

La concorrenza. A livello di concorrenza, inoltre, il prezzo risulta essere la principale leva competitiva secondo gli studi (45%). In particolare, guardando per singola professione, il prezzo risulta la principale leva competitiva per gli studi legali quando si confrontano sul cliente con i propri colleghi. Per i commercialisti il prezzo entra soprattutto in gioco con i Caf, mentre per i consulenti del lavoro con le associazioni di categoria e per gli studi multidisciplinari con i commercialisti.

IL SOLE 24 ORE

Commercialisti, il ravvedimento riduce le sanzioni
Sab. 27 - Bormio. Per i dottori commercialisti più welfare e un sistema sanzionatorio più equo. A comunicare le novità introdotte negli ultimi tempi dalla Cassa nazionale di previdenza e assistenza dei dottori commercialisti è stato il suo presidente Renzo Guffanti, presente ieri a Bormio al Forum territoriale alta Lombardia.
«Prima chi pagava anche con solo due giorni di ritardo - spiega Guffanti - se non faceva il ravvedimento spontaneo si vedeva arrivare la cartella esattoriale e veniva sanzionato come chi non aveva pagato; ora abbiamo introdotto un avviso bonario che consente di mettersi in regola entro 30 giorni pagando una sanzione ridotta. E non è tutto, ora il ravvedimento è possibile anche per chi, avendo chiesto la rateizzazione, salta una rata». Le nuove regole, più flessibili, si applicano per i versamenti successivi al 15 novembre 2015. 
La Cassa ha anche avviato un importante lavoro di semplificazione e i sette regolamenti gestionali attualmente in vigore sono stati sintetizzati in un regolamento unico ora in attesa dell’approvazione dei ministeri e che, se nulla osta, sarà operativo dal 2017. 
Importanti novità riguardano il welfare: «l’accesso alle prestazioni di assistenza - spiega la consigliera Monica Vecchiati - ora è più facile perché è stata sensibilmente alzata la soglia di reddito per accedere agli aiuti, che ora è di 38mila euro per il singolo e che aumenta fino a 58mila per nuclei familiari di quattro o più persone, inoltre è sufficiente essere iscritti da un anno alla Cassa e non più da tre anni». Va sottolineato che il reddito massimo per rientrare tra i soggetti considerati in “stato di bisogno” sale molto in caso di figli portatori di handicap. 
Tra le novità di gestione, presentate ieri dal vicepresidente di Cnpadc Giuseppe Grazia, c’è l’avvio della selezione per un nuovo fondo immobiliare, Secondo Re, che si andrà ad affiancare al Primo Re, partito poco meno di due anni fa con una dotazione di 300 milioni di cui 180 sono stati già investiti e registrato, nel 2015, un rendimento superiore al 6%, quando quello medio degli immobili della Cassa - acquistati quando l’ente era ancora pubblico - è dell’1,2%. Nel nuovo fondo saranno conferiti immobili della Cnpadc per 20 milioni di euro. Federica Micardi
IL MESSAGGERO

Il premier conferma la svolta garantista 
Ma la riforma del processo penale è al palo 

IL CASO 

dom.28 - ROMA La sua generazione, quella di un premier che studiava giurisprudenza in piena Tangentopoli, era cresciuta con «l`idea che 
tutti i politici fossero ladri e che un avviso di garanzia equivalesse a una condanna». Non è più così. E Matteo Renzi rivendica questo "merito" di «civiltà giuridica» a se stesso e al suo Pd. L`occasione è l`intervento alla scuola di formazione del partito. Racconta, Renzi, di aver ricevuto la sera prima la telefonata del senatore del Pd Salvatore Margiotta, appena assolto 
in via definitiva dalle accuse di turbativa d`asta e corruzione per la costruzione in Basilicata del centro oli della Total. La Cassazione ha annullato la sua condanna in appello a un anno e sei mesi, dopo un calvario giudiziario 
iniziato nel 2008 con l`inchiesta condotta dall`allora pm di Potenza Henry John Woodcock. Ecco, partendo dal caso emblematico del senatore potentino e arrivando a quello paradossale del deputato siciliano Francantonio 
Genovese (finito in carcere con i voti dei suoi colleghi del Pd e poi passato in Forza Italia), Renzi chiarisce: «Troppo spesso negli ultimi anni è bastato un avviso di garanzia per decretare la condanna di una persona. Ma questa è 
una stortura pazzesca e il merito del Pd è aver cambiato approccio». 
Quel «ne vado fiero» è una chiosa che va letta, alla luce del recente passato ma anche di fatti che presto potrebbero verificarsi. 

LE RIFORME 

Che il clima sia cambiato è evidente da almeno un paio d`anni. La svolta "garantista" del Pd è andata di pari passo con il declino berlusconiano. Lo si è visto con i primi due provvedimenti della riforma della giustizia targata Renzi: la responsabilità civile dei magistrati e il taglio alle ferie delle "toghe". Terreni di scontro con l`Anm che sembravano aver fatto tornare le lancette ai tempi in cui a palazzo Chigi c`era Berlusconi. 
La diffidenza tutt`oggi permane, ma la "crisi" di due estati fa sembra superata. Il Guardasigilli Orlando ha portato a casa numerose riforme - la nuova anticorruzione, la custodia cautelare, la tenuità del fatto, la depenalizzazione dei reati minori, il nuovo falso in bilancio - ma almeno un paio, le più controverse, restano al palo: il processo penale (con la delega 
al governo per rivedere le norme sulle intercettazioni) e la prescrizione 
(Pd e Ndc restano divisi). 

I NUOVI AVVISI 

Chissà, il richiamo di Renzi alla svolta garantista potrebbe non essere 
casuale. Considerare colui che riceve un avviso di garanzia come «un cittadino con tutti i diritti» può avere un significato pro futuro. Cosa accadrà mai se Pierluigi Boschi, padre del ministro per le Riforme Maria Elena, venisse indagato per bancarotta fraudolenta dopo la dichiarazione dello stato d`insolvenza di Banca Etruria? Le opposizioni, M5S in testa, chiederanno nuovamente le dimissioni del ministro? Il copione, d`altronde, è né più né meno che quello della mozione di sfiducia presentata nei confronti 
del ministro dell`Interno Angelino Alfano, raggiunto l`altro giorno da un avviso di garanzia per abuso di ufficio nell`ambito dell`inchiesta sull`università Kore di Enna. Silvia Barocci
LA STAMPA
Giustizia, una riforma forte e totale 


di Vladimiro Zagrebelsky
Dom.28 - Di riforma della giustizia si parla ogni volta che si procede a piccoli 
o meno piccoli ritocchi. Di fronte ai difetti dell`attuale sistema di giustizia, è necessaria però un`ampia riflessione per una vera prospettiva riformatrice. Il tradizionale apparato concettuale non è l`unico possibile ed è ora sfasato rispetto a una realtà che è cambiata e di cui va considerata la direzione. 
In crisi sono la giustizia ordinaria, quella amministrativa e la loro interazione. 
Alcuni primi appunti possono servire a una discussione, utile a identificare 
un`idea di fondo, che dia coerenza a un percorso per tappe senza continui ritocchi e andirivieni legislativi. 
Senza rincorsa a messaggi urgenti da lanciare all`opinione pubblica, senza l`illusione di trovar tutti d`accordo, occorre il concorso di opinioni fondate sull`esperienza di magistrati e avvocati, insieme all`elaborazione degli studiosi, preliminare alle scelte del legislatore. 
Senza tralasciare ciò che di buono può esser tratto da quei modelli europei, che si dimostrano meno carichi di problemi. 
L`eccessiva lunghezza dei processi civili, penali e amministrativi, vista in rapporto alla realtà odierna, perde il carattere di difetto organizzativo, per rivelarsi debolezza strutturale. L`accelerazione della dinamica economica e sociale non sopporta più l`esasperante lentezza e l`incertezza del diritto. Il gran tempo che passa impone l`ampio ricorso a misure urgenti e provvisorie. Si tratta di misure cautelari, patrimoniali o personali nel corso di un processo penale destinato a trascinarsi per anni e magari estinguersi per prescrizione; di misure urgenti ma provvisorie e poi magari destinate alla revoca, nelle procedure civili; di sospensive di atti amministrativi oggetto di ricorsi al giudice amministrativo. Le misure urgenti e provvisorie hanno un effetto devastante quando diventano il principale strumento di impatto rapido ed efficace, non in vista, ma sostanzialmente in luogo della sentenza definitiva. La precarietà e l`incertezza paralizzano l`azione di cittadini, imprese, amministrazioni pubbliche. Piccoli aggiustamenti o miglioramenti organizzativi non sono più sufficienti, senza la riduzione dei ricorsi ai 
giudici e delle impugnazioni e la drastica semplificazione delle procedure. Il primo risultato si ottiene rendendo obbligatorie ed efficaci le vie di tipo conciliativo o di mediazione. 
Esse non sono nella tradizione italiana, che preferisce la litigiosità giudiziaria, ma sono indispensabili. 
L`avvocatura può dare in proposito l`indispensabile apporto. La semplificazione delle procedure, rese flessibili secondo la valutazione del giudice, è un`altra esigenza ineludibile in vista di ciò che conta: il contraddittorio tra le parti, garantito e regolato dal giudice. 
Vi sono troppe oscillazioni della giurisprudenza; in quella dei singoli giudici e persino in quella della Corte di Cassazione. Quest`ultima, per l`enorme numero di ricorsi che la investono ed anche per il conseguente gran numero di magistrati che la compongono, ha difficoltà ad assicurare una ragionevole stabilità, conoscibilità, generalità dell`applicazione della legge. L`esorbitante 
numero degli avvocati ammessi a difendere in Cassazione è un aspetto rilevante del problema del numero e della qualità dei ricorsi. La costante qualità professionale dell`avvocatura concorre a garantire quella giudiziaria. 
Le oscillazioni della giurisprudenza sono uno dei motivi dei troppi ricorsi; la certezza della giurisprudenza ha un forte effetto deflattivo. Naturalmente una ragione importante dell`instabilità della giurisprudenza discende dalle continue modifiche legislative, spesso di pessima qualità, e dai frequenti compromessi che rinviano alla fase applicativa ciò che il Parlamento non è riuscito a sciogliere. 
Troppo scarsa è poi la presa della giurisprudenza della Cassazione sulla pratica quotidiana dei giudici di merito. 
Occorre ora pensare a misure che assicurino la rapidità del formarsi della giurisprudenza della Cassazione e la sua incidenza su quella dei giudici di merito. Si tratta di un`esigenza dell`equo processo, come inteso a livello europeo e preteso dai principi dello Stato di diritto. 
Nessuna riforma della giustizia, può evitare di intervenire sulla magistratura. Sarebbe ora di prendere atto del mutamento profondo di un dato che ancora, contro l`evidenza, si ritiene reale e necessario. L`attuale assetto della magistratura (reclutamento, destinazione alle varie funzioni, valutazione di professionalità) ancora suppone che il giudice sia il puro e semplice applicatore della legge. Sempre più al giudice è richiesto di effettuare valutazioni svincolate da criteri legislativi precisi. Un esempio, ma non il solo, è il criterio dell`interesse del bambino nelle cause di famiglia, espressione della tendenza non solo italiana a dar spazio alla ricerca dell`adeguatezza 
della soluzione giudiziaria rispetto al caso concreto. 
La legge, per natura generale e astratta, in molti campi si rivela da sola inidonea, senza un ampio spazio di valutazione del giudice. E l`interazione tra leggi nazionali e norme europee o internazionali apre spesso largo margine alle valutazioni in concreto. Certo il ruolo giocato dal giudice nella decisione è diverso per entità e natura nei vari campi del diritto. Le richieste di professionalità, cultura, esperienza sono distinte, così che l`idea stessa dell`unità indifferenziata della magistratura merita ripensamento alla luce della necessità di specializzazione. 
In questo senso è un brutto segnale la decisione di abolire i Tribunali per i Minorenni e di confonderne le competenze nel Tribunale ordinario. In molti campi, l`accettabilità sociale delle decisioni e il rispetto che richiedono non possono più legarsi all`indiscutibile autorità della legge: accettabilità e rispetto dipendono invece dalla riconosciuta autorevolezza di chi l`applica. Ma si tratta di tema che implica un profondo ripensamento dell`attuale ordinamento.

AVVENIRE
Una riforma ancora da affinare

Titolo Articolo

L’eredità da non disperdere dei Tribunali dei minori

di Mario Chiavario 

sab. 27 - Contenuto Articolo

Creati più di ottant’anni fa, i Tribunali e le Procure per i minorenni rischiano la soppressione? A dire il vero, si prospetta piuttosto una loro sostituzione con organismi pur sempre 'specializzati', ma in una più vasta area di tematiche – 'persona, famiglia, minori'– e (soprattutto) non più autonomi, bensì operanti all’interno di uffici di tribunale e di procura aventi competenze e attribuzioni di carattere più generale. In questo senso va un recente voto della Commissione Giustizia della Camera su una dettagliata proposta di delega legislativa al Governo. La natura 'tecnica' dell’intervento e le sue giustificazioni in termini di razionalizzazione della spesa pubblica non devono peraltro nascondere i problemi che ne vengono coinvolti. 

E le preoccupazioni suscitate dalla proposta nel mondo dei magistrati minorili non possono definirsi mere espressioni di gelosie corporative. Certo, non è da oggi soltanto che si discute dell’opportunità di un riassetto della distribuzione sul territorio dei giudici e dei pubblici ministeri chiamati ad occuparsi di minorenni; e anche l’istituzione di 'tribunali della famiglia' – ai quali devolvere tutto quanto concerne i minorenni insieme alle tutele, alle separazioni, ai divorzi, già di competenza dei tribunali 'ordinari' – era da tempo tra le aspirazioni di larga parte degli stessi operatori del settore, essendo in buona misura comune il retroterra sociale che alimenta i problemi giuridici in tutti questi campi. La discussione investe dunque, non tanto il 'se', ma il 'come' di un’operazione di più o meno consistente accorpamento. Così, se l’odierno progetto avrà un seguito, sarà importante vedere quale spazio e quale ruolo continueranno a trovare, nei nuovi uffici, i giudici 'laici', vale a dire gli 'esperti' in problematiche dell’età evolutiva che ora fanno parte degli attuali tribunali minorili. 

Oggi, come ebbe a rilevare anche la Corte costituzionale, essi sono essenziali per dare a tali organi un 'vissuto' più autenticamente in linea con le ragioni della loro istituzione; e ciò, non tanto in quanto si carichi quei soggetti di impropri compiti istruttori ma piuttosto per l’apporto che essi recano nel partecipare, paritariamente con i 'togati', alle camere di consiglio in cui si valuta a fondo la personalità degli adolescenti e si decidono soluzioni di primaria importanza per il loro percorso esistenziale: il che, peraltro, presuppone che tali 'esperti' siano sempre scelti sulla base, non di una generica propensione al volontariato, ma di un’affidabile padronanza di conoscenze e di esperienze peculiari. Quanto, poi, ai magistrati che verrebbero a comporre le ipotizzate 'sezioni specializzate' dei tribunali distrettuali e i corrispondenti 'gruppi' delle Procure, ci si chiede se si riuscirà ad evitare il rischio di farne dei 'tappabuchi' o, se non altro, dei 'jolly' privi di specifica professionalità che solo parzialmente finirebbero per dedicarsi alle loro qualificanti funzioni, potendo essere chiamati ad occuparsi, per gran parte del loro tempo, dei compiti più eterogenei all’interno degli uffici di appartenenza. 

Sotto questo profilo, il progetto votato in sede parlamentare pone un robusto 'paletto' per quanto riguarda le 'sezioni' giurisdizionali, prevedendone la composizione con magistrati destinati ad esse in via 'esclusiva'; salvo errori di lettura, non mi sembra invece che la stessa cosa si configuri per i componenti degli ipotizzati 'gruppi specializzati' delle procure. In radice, c’è comunque da salvaguardare il meglio di una 'cultura' della giustizia minorile, formatasi principalmente negli anni sessanta e settanta, per merito di una generazione di magistrati che 'ci credevano' con intelligenza e convinzione. A chi ha la mia età vengono in mente nomi come quello di Uberto Radaelli, e poi di Giorgio Battistacci, Gian Paolo Meucci, Alfredo Carlo Moro, Paolo Vercellone... Solo in qualche epigono, quella 'cultura' ha potuto scivolare in un ingenuo buonismo, per lo più stimolando invece efficacemente a coniugare il fondamentale ruolo di ogni magistrato, come garante della legalità e del 'giusto processo', con un fecondo allargamento di orizzonti rispetto al tradizionale modo –tra l’autoritario e il paternalistico – di concepire il rapporto della giustizia con i minorenni, così da far sviluppare nei singoli consapevoli sensibilità per tutti i fattori idonei a influire nei modi più vari su personalità in fase evolutiva e da impegnarli a dar prova di un concreto, autentico rispetto per ognuna di tali personalità. 

E ne sono venute, altresì, efficaci spinte per l’introduzione di profonde novità legislative: si pensi all’istituto dell’adozione, con lo spostamento dell’attenzione dagli aspetti patrimoniali e dai desideri degli adulti alle preminenti esigenze di salvaguardia degli interessi dei bambini e dei ragazzi a una crescita serena; o alla ricezione, nel campo penale, di quello strumento di 'giustizia collaborativa' che va sotto il nome di 'messa alla prova', quale alternativa (pur non meramente indulgenziale) alla mera repressione. C’è perciò un’eredità da non disperdere, quali che siano le soluzioni organizzative più adatte alle odierne necessità di una razionalizzazione delle risorse a disposizione della macchina della giustizia.

LA REPUBBLICA - Napoli
Il presidente Barruffo: “Tribunale minori, no alla riforma”

“Trasformarli in sezioni specializzate è come chiudere un pronto soccorso di frontiera” Critiche al progetto allo studio del Parlamento: “Così rischiamo di perdere quei ragazzi che vogliamo salvare”
Ven.26 - "Nella situazione di degrado in cui versano Napoli e il nostro Mezzogiorno, sopprimere il tribunale per i minorenni sarebbe come chiudere il pronto soccorso in un ospedale di frontiera. Così rischiamo di perdere completamente i ragazzi che cerchiamo di salvare. È questo che si vuole?", chiede Maurizio Barruffo, presidente vicario dell'ufficio dei Colli Aminei che ogni giorno amministra la giustizia minorile in tutto il distretto della Corte di Appello.

Allo studio del Parlamento c'è il progetto di trasformare i tribunali e le procure per i minorenni in sezioni specializzate dei tribunali ordinari.
La riforma fa già discutere gli addetti ai lavori e Barruffo, 61 anni, da dodici giudice minorile dopo più di tre lustri in Procura come pm degli affari civili, ha le idee chiarissime: "Mi sembra una follia. Noi siamo, mi si passi il termine, il giudice dell'abbandono, del degrado. Vediamo bambini ogni giorno. Non possiamo avere la distanza che, comprensibilmente, caratterizza il giudice ordinario. Adesso si vorrebbe togliere un presidio dal territorio per delegare l'abbandono a una sezione specializzata".
Al tribunale per i minorenni di Napoli lavorano (Procura esclusa) sedici magistrati, affiancati da un organico del personale amministrativo che conta 84 unità. "Non abbiamo arretrato - afferma Barruffo - avremo al massimo quindici fascicoli che risalgono a una data precedente al 2013. Ognuno di noi ha il telefono sulla scrivania per mantenersi in contatto continuo con i servizi sociali, con la Regione e con i Comuni del distretto ". Ogni anno, il tribunale esamina in media 750 domande di adozione nazionale e internazionale. "Abbiamo messo a punto - racconta il presidente - un sistema che consente di elaborare on line la domanda di adozione e la formazione di un fascicolo digitalizzato. Chi ha fatto richiesta, può consultare al computer, in tempo reale, a che punto è la sua domanda, mantenendo inalterate le garanzie di riservatezza". Quando un minore commette un reato, ricorda Barruffo, "viene aperto, oltre al procedimento penale nei suoi confronti, vengono avviati accertamenti civili sulla situazione della famiglia, per prevenire il rischio che, dopo di lui, anche i fratelli possano essere risucchiati in ambienti criminali".

Anche il "luogo fisico" in cui si trovano gli uffici, separato da quelli del giudice ordinario, contribuisce secondo Barruffo a tutelare i minori: "Pensate al caso di minorenni in stato di detenzione che potrebbero ritrovarsi ad attraversare i corridoi del Centro direzionale come capita agli adulti". Al Bar dei Colli Aminei lavorano anche due ragazzi dell'area penale. "È un segnale anche questo", rimarca il presidente vicario.
"Naturalmente ragiona Barruffo - tutto può essere migliorato e ottimizzato, come magistrati siamo pronti a ragionare su tutte le soluzioni. Però, ecco, in questi giorni si parla tanto dell'allarme baby gang. Il Ministero ha mandato l'esercito, si pensa di modificare le sanzioni per i sedicenni. E poi, dall'altra parte, si ipotizza l'eliminazione dei tribunali per i minorenni. Tutto si può fare. Ma perché chiudere il pronto soccorso?". DARIO DEL PORTO
L’UNIONE SARDA
Lanusei, Tribunale al sicuro dai tagli? 
«Il ministro Orlando non dice la verità»
Lun.29 - Le rassicurazioni del ministro Orlando sul futuro del Tribunale di Lanusei non hanno convinto gli avvocati. Né quelli ogliastrini né i colleghi iscritti agli altri fori sardi. 

Chi si aspettava un armistizio fra Roma e l'Ogliastra dovrà ricredersi. 

«Il ministro ha detto una grossa bugia». Gianni Carrus, presidente dell'Ordine degli avvocati del foro di Lanusei, alza i toni della discussione e ricusa le parole del Guardasigilli del governo Renzi che, sabato a Cagliari, ha escluso l'ipotesi di chiusura del palazzo di Giustizia di via Marconi sostenendo che la commissione ministeriale Vietti «non mette in discussione il primo grado di giudizio ma riguarda quello successivo e in Sardegna c'è soltanto una Corte d'appello».

Secondo Carrus il ministro Andrea Orlando si sarebbe contraddetto rispetto alla volontà di ritracciare la geografia giudiziaria nazionale nel nome della riduzione della spesa. 

A Cagliari gli avvocati dell'Unione regionale delle curie si sono riuniti in un incontro parallelo al convegno sulla legalità organizzato al Teatro Massimo. 

«Il 12 agosto 2015 - ha rimarcato Carrus - è stato lo stesso Orlando a firmare il decreto costitutivo della commissione Vietti che, lo scorso 25 gennaio, ha completato i lavori della revisione geografica giudiziaria indicando anche il primo e secondo grado. A questo punto Orlando sta smentendo se stesso». 

Per ufficializzare con tutti i crismi la comunicazione sulla salvezza del tribunale di Lanusei «il ministro - secondo Carrus - al suo rientro a Roma dovrebbe annullare il decreto». Roberto Secci 

LA NUOVA SARDEGNA
Il ministro Orlando salva i tribunali: «Nessun taglio in Sardegna»

L’esponente del governo Renzi a Cagliari assicura che non cambierà la geografia giudiziaria sarda. E sulla fuga dello Stato: «A pagare il conto sono i cittadini, serve un’alternativa»
Dom.28 - CAGLIARI. C'è da fidarsi di un ministro che, poco tempo fa, confessava candido: «Da piccolo, volevo fare il muratore»? Sì, perché nel guardasigilli Andrea Orlando pare sia rimasta intatta la stessa voglia di costruire «uno Stato che non arretra e vuole essere sempre più vicino alla gente», però «i cittadini devono credere nelle istituzioni» e «partecipare, soprattutto i giovani, altrimenti più si allontanano più la politica finirà sotto il controllo di pochi». Il ministro della Giustizia l'ha detto prima, durante e dopo il confronto, a Cagliari, con gli studenti delle scuole superiori e universitari sulla «cultura della legalità», con diversi accenni anche su libertà, senso civico e diritti – leggi le recenti Unioni civili – «finalmente conquistati semmai con difficoltà, ma comunque portati a casa com'era giusto che fosse».

Nessuna picconata. Non vuole demolire e neanche rottamare, Orlando, visto che, seppure in quota minoranza Pd, fa parte eccome del governo Renzi, ma spesso dichiara idee diverse da quelle del premier-segretario almeno sul partito e qualche volta sulle strategie. Niente macerie da portar via. A cominciare da quelle dei tribunali a rischio chiusura: Oristano, Tempio e Lanusei. «Non è una questione sul mio tavolo», ha risposto a una delegazione arrivata preoccupata dall'Ogliastra. «Semmai potrebbe esserci un ritocco di qualche confine territoriale, però non dovrebbero interessare la Sardegna», ha precisato. Neanche la sezione distaccata della Corte d'appello di Sassari sarebbe in pericolo: non diventerà autonoma, ma nemmeno riassorbita all’improvviso dalla sede cagliaritana ed è un altro sospiro di sollevo. Non ci saranno stravolgimenti - è possibile aggiungere per ora? - nonostante le indiscrezioni sul dossier in arrivo dalla commissione Vietti (ex presidente del Consiglio superiore della magistratura) impegnata dall'anno scorso a ridisegnare gli uffici giudiziari dalle Alpi alle isole. A marzo, nuova scadenza per la consegna della bozza, si saprà se Orlando ha letto bene il futuro di chi continua a temere invece «la fuga dello Stato, taglio dopo taglio, per risparmiare ma a pagare il conto purtroppo sono solo i cittadini». Dal palco il ministro una replica ai timori se l'è concessa: «Ricordo a tutti e prima a me stesso che le istituzioni non sono aziende, non devono distribuire dividenti, ma servizi». Verità sacrosanta che dovrebbe essere riassunta e poi scolpita nelle stanze del potere per evitare qualche dimenticanza di troppo.

Nessuna arroganza. Con a fianco il sindaco di Cagliari, Massimo Zedda, Orlando ha ripetuto più volte: «La legalità ci rende più liberi e anche più ricchi». Fino a definirla una «lotta comune in difesa della democrazia». Soprattutto nelle zone interne della Sardegna, dove «gli attentati ai sindaci sono un attacco che dobbiamo debellare», ha detto nell’incrociare lo sguardo con quello di Gigi Littarru, Desulo, l’ultima vittima. «Lo Stato – ha detto il guardasigilli – deve fare la sua parte, essere presente, non può arretrare, Ma mi aspetto molto anche dalle comunità: la risposta più decisiva e forte deve arrivare dal basso». Con quella partecipazione e senso civico su cui Orlando crede molto: «Dobbiamo rispolverare un concetto basilare, presente nella Costituzione: «La Repubblica deve rimuovere gli ostacoli che rendono i cittadini non uguali, però è la gente a dover alzare la posta e ciascuno di noi, se necessario, deve alzare la voce per ottenere quanto ci aspettiamo e ci spetta». La legge sulle Unioni civili, seppure senza le adozioni, è un’altra conquista: «Dopo anni e anni di melina, la politica ha capito che non poteva più nascondersi». Per chiudere la missione con un passaggio politico: «Non mi concentrerei sulla maggioranza che ha approvato la legge al Senato, ma sul risultato raggiunto, che è questo: nei diritti non siamo più ultimi in Europa». Umberto Aime 

IL CENTRO

Gli avvocati: il tribunale è senza personale

L’Ordine chiede l’intervento delle istituzioni e denuncia: cancellerie in difficoltà e file agli sportelli

Sab. 27 - TERAMO. Il primo a lanciare l’allarme sulla carenza di personale, già qualche mese fa, è stato il presidente del tribunale Giovanni Spinosa. Oggi anche l’Ordine degli avvocati parla di tribunale sotto organico e sollecita l’intervento delle istituzioni. «La situazione è paradossale», sostiene il presidente dell’Ordine Guerino Ambrosini, «nonostante le gravi carenze di personale, che si manifestano in disservizi evidenti all’interno del tribunale, la situazione non cambia, anzi peggiora ogni giorno di più mettendo a rischio lo stesso decoro istituzionale del luogo». 

Secondo Ambrosini: «Tutte le cancellerie sono in grave difficoltà e tra queste ci sono anche i casi limite della cancelleria per le esecuzioni immobiliari, con lo sportello aperto soltanto due volte a settimana o della cancelleria penale con lunghe file ogni giorno davanti all’unico sportello funzionante, per non parlare della procura che non ha più il dirigente amministrativo. Siamo stati tra i primi in Italia ad avviare il processo telematico ma, di questo passo, rischiamo di finire ultimi in graduatoria per impossibilità di gestirlo». Gli avvocati, dunque, lanciano un appello alle autorità locali affinchè rappresentino a livello nazionale il problema. «E’ questa la situazione in cui versa il tribunale di Teramo», si legge ancora nella nota dell’Ordine, «fra i tribunali che vantano il più alto numero di procedimenti in Abruzzo e sul quale si riflettono in maniera forse più drammatica gli effetti di una politica nazionale che, se da una parte mira a centellinare le risorse destinate agli apparati amministrativi locali creando un risparmio per la collettività, dall’altra finisce per mettere in crisi lo stesso meccanismo che di questi consente il funzionamento». 

E della carenza di personale si parlerà nella prossima riunione del consiglio dell’ordine degli avvocati. Conclude Ambrosini: «E’ un problema dell’intera collettività e, come tale, deve essere affrontato e risolto. Non possiamo subire passivamente una mannaia che viene calata dall’alto senza che sia presa in considerazione

IL PICCOLO
Sansone: «Il Tribunale di Gorizia non sopravviverà»

«Come tutte le altre piccole sedi giudiziarie, corre il rischio di essere svuotato della competenza delle materie più rilevanti sotto il profilo sociale ed economico» 

Dom.28 - GORIZIA «Per il Tribunale di Gorizia, come per tutti gli altri piccoli Tribunali, in un'ottica di riorganizzazione del sistema giudiziario sicuramente faccio fatica a prevedere la sopravvivenza del Tribunale di Gorizia». Parole del presidente Giovanni Sansone. La situazione è nota: organico di giudici ritto al limite dell’operatività. Eppure il Tribunale di Gorizia funziona. O funzionava, fino a quando il numero di giudici è rimasto su livelli accettabili. Domani si riunisce l’assemblea degli avvocati dell’Ordine della provincia di Gorizia. È il momento di fare chiarezza e Sansone non si sottrae.

Presidente Sansone, forse a Gorizia e nel territorio non c'è ancora l'esatta percezione della difficile situazione che sta vivendo il Tribunale di Gorizia perché si ritiene, a torto, che le conseguenze riguardino solo una parte ridotta della popolazione isontina. Ma, in fondo, è un bene o un male che se ne parli? «Trovo apprezzabile e meritoria l'attenzione su questo argomento assicurata da Il Piccolo perché consente al mio ufficio di instaurare un rapporto diretto e un dialogo permanente e fiduciario con la collettività». 

Lei punta molto sul dialogo e la trasparenza. Qual è il ragionamento che sta alla base della sua condotta? «Per il giudice, per la sua legittimazione nella società, è cruciale avere la fiducia dei cittadini. Ciò si ottiene in due modi. Il primo è la trasparenza, ovvero esplicitando il modo in cui l'ufficio interpreta il proprio ruolo e le priorità d'intervento nell'erogazione del servizio con riferimento alle caratteristiche e alla evoluzione del contesto in cui si opera. Il secondo modo è rendicontare i risultati consentendo ai cittadini di comprenderli e valutarli in relazione alle risorse disponibili e quindi avere consapevolezza dell'esternalità che genera l'attività giudiziaria sulla comunità».

L'organico del Tribunale di Gorizia così com'è ne penalizza il funzionamento? «Risultanze empiriche dimostrano che i Tribunali con meno di 20 giudici oggi non riescono a essere efficienti. Basta pochissimo perché se ne blocchi il funzionamento. Mi riferisco a ragioni di incompatibilità, sostituzione di giudici assenti e altro. Ciò rende difficoltosa la gestione di processi complessi che da soli assorbono le modestissime risorse. Quello di Gorizia è tra i Tribunali più piccoli d'Italia e ha un organico di 10 giudici oltre al presidente. Inoltre ha un avvicendamento altissimo di giudici basta considerare che negli ultimi otto anni si sono avvicendati 30 giudici su un organico, appunto, di 10».

Eppure i risultati ottenuti sono stati apprezzabili. «Questo perché nel 2015, in periodi diversi, abbiamo avuto "solo" due vacanze e una sola assenza per maternità, ovvero il 30 per cento, situazione ben diversa da quella attuale estremamente grave. Abbiamo potuto fronteggiare il lavoro grazie all'impegno di giudici e del personale amministrativo e a scelte organizzative che si sono dimostrate appropriate. Questo ha consentito di conseguire i risultati positivi».

Quali sono i "numeri" che più efficacemente dimostrano questi progressi?  «Nel penale, dove pure si è avuta una riduzione del 25 per cento dei pendenti, si sono celebrati anche processi complessi e rilevanti sotto il profilo sociale ed economico: mi riferisco all'amianto, al caporalato, all'estorsione. Inoltre nel 2015 sono state realizzate vendite giudiziarie e distribuiti ai creditori quasi 18 milioni di euro. Questo significa che sono stati reimmessi nel circuito economico, con evidenti benefici per la collettività, 18 milioni che senza questo sforzo sarebbero rimasti cristalizzati. È stata inoltre evasa domanda di giustizia di carattere monetario per 76.908,103 euro».

Sono quasi 90 milioni di "fatturato", importo che poche aziende pubbliche del territorio possono vantare. Tribunale-azienda insomma? «Se si vuole garantire un servizio efficiente bisogna rendere consapevole la collettività degli effetti che può generare il servizio giustizia. Bisogna utilizzare nuove schemi di pensiero ed evitare di rinchiudersi nel "mondo di ieri". Tale mia impostazione non fa che valorizzare, come del resto da tutti ci viene richiesto, il momento organizzativo. Faccio presente che è convincimento diffuso che la giurisdizione è si espressione di sovranità ma anche servizio richiesto e da rendere, la cui efficacia si può misurare così come la sua utilità e il suo corso».

Che futuro prevede per il Tribunale di Gorizia? «Nell'ottica riorganizzativa del sistema giustizia che appare delinearsi sulla base delle riforme legislative in cantiere, il Tribunale di Gorizia, come tutti gli altri tribunali piccoli, corre il rischio di essere svuotato della competenza delle materie più rilevanti sotto il profilo sociale ed economico. L'idea di fondo di tutte le riforme in cantiere è quella di avere giudici specializzati e di concentrare tutte le materie più rilevanti nei tribunali medi sottraendole ai tribunali piccoli».

Faccia un esempio concreto. «La legge delega della riforma del diritto fallimentare, ad esempio, prevede espressamente che solo alcuni Tribunali, quelli con il più alto numero di procedure, saranno competenti a trattare questa materia. La previsione del cosiddetto Tribunale della famiglia con competenza di tutta la relativa materia solo in alcuni tribunali. Di conseguenza una parte considerevole di procedure e contenziosi non verranno più trattati dai piccoli Tribunali». Roberto Covaz
IL SOLE 24 ORE 

Giustizia. Nel 2015 sono state 90 le istanze di risarcimento

Responsabilità civile magistrati, ricorsi raddoppiati
Sab. 27 - ROMA. Il primo bilancio della legge Renzi-Orlando sulla responsabilità civile dei magistrati per «dolo o colpa grave» rivela che le cause di risarcimento sono raddoppiate rispetto alla media dei precedenti sette anni (disciplinati dalla legge Vassalli), passando da 50 a 90 l’anno. Considerato che i magistrati effettivamente in servizio negli uffici giudiziari sono 8.682 (rispetto a un organico di 9.271), vuol dire che nel 2015 c’è stato più di un ricorso ogni 100 magistrati e che ogni mese sono stati presentati 8 ricorsi. «Un incremento molto forte – osserva il presidente dell’Anm Rodolfo Sabelli – con tutto ciò che ne deriva in termini di interferenza sui processi portati avanti dal magistrato denunciato per dolo o colpa grave». 
I dati raccolti dall’Anm sono quelli della compagnia di assicurazione alla quale si rivolgono i magistrati citati in giudizio, sia per responsabilità civile sia per responsabilità contabile sia per altre ragioni, come la legge Pinto (irragionevole durata dei processi). I numeri dicono, in particolare, che nel 2008 ci sono state 68 citazioni a giudizio, 47 nel 2009, 71 nel 2010, 88 nel 2011, 43 nel 2012 e nel 2013, 76 nel 2014. Per una media di 62 ricorsi l’anno. Nel 2015 – quando è entrata in vigore la riforma – le citazioni sono salite a 110. Tuttavia, in entrambi i casi, il dato va depurato di circa un 20% per avere quello dei soli ricorsi per responsabilità civile. Che, dunque, sono, rispettivamente, 50 e 90.
Va detto che, prima della riforma, esisteva il «filtro» di ammissibilità delle azioni per responsabilità civile, il che consentiva una prima scrematura, soprattutto rispetto alle iniziative strumentali. Filtro cancellato – tra le proteste dell’Anm – dalla legge n. 18 del 2015, approvata all’insegna dello slogan «chi sbaglia, paga» e sul presupposto che i ricorsi presentati (e soprattutto accolti) ai tempi della legge Vassalli fossero troppo pochi: “soltanto” 410 le cause intentate dal 1988 al 2014 (con una media di 16 all’anno) di cui “soltanto” 35 ammesse all’esame di merito e “soltanto” 7 chiuse con una condanna (cioè con il riconoscimento della responsabilità per dolo o colpa grave del magistrato). 
Le cause contabilizzate nel 2015, invece, sono fin dall’inizio cause “vere”, nel senso che il giudice civile le esamina a tutto tondo, sia nei profili di ammissibilità che in quelli di merito. Ciò significa che fino al verdetto della Cassazione, il magistrato resta sulla graticola, anche se la causa si concluderà con l’inammissibilità, ad esempio per la pretestuosità del ricorso. Ed è proprio questo che l’Anm considera pericoloso, cioè l’interferenza del ricorso (e del procedimento) sulla responsabilità civile con la vicenda giudiziaria (civile o penale) da cui è nato quel ricorso. Interferenza in termini sia di «carica intimidatoria» sia di «rischio burocratizzazione» sia di possibile «astensione» del magistrato denunciato. «È vero che il testo finale della riforma ha arginato alcuni aspetti peggiori, come quello di entrare nel merito della motivazione dei provvedimenti di custodia cautelare – dice Sabelli – ma i problemi restano, in particolare due: l’eliminazione del filtro e l’aggiunta del “travisamento del fatto o delle prove” tra i casi di colpa grave del magistrato».
Approvata la legge, il ministro della Giustizia Andrea Orlando si è impegnato a monitorare l’andamento delle cause incardinate sulla base delle nuove norme, riservandosi eventuali modifiche. L’esigenza di un monitoraggio, peraltro, è stata espressa anche dal presidente della Repubblica Sergio Mattarella proprio all’indomani dell’approvazione della legge. «Andranno attentamente valutati gli effetti concreti» disse il 9 marzo dell’anno scorso ai 346 magistrati in tirocinio incontrati, com’è consuetudine, al Quirinale, incoraggiandoli a non temere la nuova legge proprio perché ci sarebbe stato uno scrupoloso esame sulla sua applicazione pratica. Bisognerà quindi vedere se, per il ministro, i dati del 2015 (nel primo mese del 2016 i ricorsi sono stati 11) già consentano una valutazione o se, invece, sia meglio aspettare l’esito finale in Cassazione di questi primi 100 ricorsi. Il che significa, però, rinviare qualunque decisione sulla legge di almeno sei, sette, otto anni, considerati i tempi medi della giustizia civile. Donatella Stasio
AFFARI ITALIANI
Responsabilità civile, i numeri segreti

sab. 27 - A un anno dalla riforma sulla responsabilità civile dei magistrati cosa è successo nelle procure? I ricorsi ammessi sono triplicati passando da 16 all` anno a 51. Un anno dopo cosa è cambiato? Riavvolgiamo il nastro e torniamo al 24 febbraio 2015. E un giorno importante per il governo Renzi. A un anno dal suo insediamento il presidente del Consiglio presenta una riforma che l` Italia aspettava da tempo e che per molti anni è stata annunciata e mai realizzata: la responsabilità civile dei magistrati. Bum! II 24 febbraio la 
legge venne approvata dalla Camera. 
Con 265 sì, 51 no e 63 astenuti e una serie di svenimenti maldestri nel mondo Anm. "Il problema - disse in quelle ore il capo dell` Anm Rodolfo Sabelli - è il valore simbolico della riforma, ma ci sono anche degli effetti processuali con il turbamento degli equilibri processuali. Si tenterà di intimidire il giudice, anche se i giudici non si lasceranno intimidire". Un anno dopo, dunque, cosa è cambiato? 
Che effetti ha avuto la legge sulla responsabilità civile dei magistrati? Il Foglio è entrato in possesso di un documento riservato del dipartimento per gli Affari di giustizia che sintetizza nel dettaglio l` impatto avuto dal provvedimento che ha riformato la legge Vassalli. I numeri sono significativi. Con la legge Vassalli in vigore, dal 1988 al 2015, sono state proposte in tutto 410 cause civili nei confronti di magistrati ritenuti responsabili di una 
qualche colpa grave da cittadini incorsi in un procedimento giudiziario. Significa una media di 16 all` anno. Nulla. Di queste richieste, quelle ammesse al vaglio di un tribunale sono state in tutto 35, in 27 anni. E quelle accolte dagli stessi tribunali sono state ancora meno, solo sette, sul totale delle 410 iniziali. Nulla di nulla, al punto che lo scorso anno, in una formidabile performance a "Bersaglio Mobile" di Enrico Mentana, il capo dell` Anm, rispondendo a una domanda di chi scrive, ammise candidamente di non conoscere un solo nome di un magistrato giudicato dalla legge Vassalli. E oggi? Dall` introduzione della riforma sulla responsabilità civile (riforma che ha abrogato il vecchio filtro di ammissibilità della domanda risarcitoria) la situazione è questa. I ricorsi pendenti relativi al 2015 sono il triplo di quelli registrati mediamente durante gli anni della Vassalli (51, contro i 16 precedenti). Quelli registrati nel corso del 2016 sono già undici. Significa che in appena due mesi, nel 2016, è stato preso in esame un numero di ricorsi praticamente identico a quello che ai tempi della legge Vassalli veniva registrato nel corso di dodici mesi. Dei 51 ricorsi del 2015, inoltre, sono 19 quelli la cui causa è penale e non civile.
IL TEMPO
Il caso E il «non luogo a procedere» su Ciancio per concorso esterno in associazione mafiosa spacca i tribunali 
L`«outing» in ritardo dei soliti magistrati 
Sulle intercettazioni irrilevanti ora sono tutti d`accordo: vanno tenute segrete 




lun.29 - Da un parte il concorso esterno in associazione mafiosa, messo sempre più in discussione anche dai giudici; dall` altra le intercettazioni, sulle quali, dopo gli abusi che hanno determinato sputtanamento mediatico, crisi 
politiche e il siluramento di Silvio Berlusconi, i magistrati fanno ammenda 
e annunciano miracolose autoregolamentazioni. 

Risultato: dopo decenni, quando i buoi sono già scappati, si tenta di riscrivere le regole del gioco. I fatti. Pochi giorni fa il gup di Catania, Gaetana Bernabò Distefano, emette una sentenza di «non luogo a procedere» nei confronti di Mario Ciancio Sanfilippo, editore del quotidiano La Sicilia accusato di aver preso parte a iniziative imprenditoriali in cui erano invischiati anche uomini di Cosa nostra. Nel prosciogliere Ciancio, il giudice, soffermandosi sul concorso esterno, spiega che «la creazione di una fattispecie di reato non può che essere demandata al legislatore, che deve farsi carico di stabilire i confini 
di tale figura, secondo precisi criteri di ermeneutica giuridica», così da 
non «lasciare all`interprete il compito di definire qualcosa che, allo stato, non è definibile». Per Distefano, dunque, allo stato il concorso esterno 
«non è previsto dalla legge come reato» e occorre intervenire per «tipizzarlo». 
Necessità espressa già da Giovanni Falcone. Da quanto riportato dal gup catanese, ha preso subito le distanze il presidente dell`ufficio del gip di Catania, Nunzio Sarpietro, persuaso che «la negazione del reato di concorso esterno è una decisione del tutto personale e isolata, poiché tutti gli altri giudici della sezione» lo ritengono «sicuramente ipotizzabile, come più volte stabilito dalla Corte di Cassazione». Il punto è che il concorso esterno, in effetti, non esiste nel nostro codice penale, ma è una «emanazione giurisprudenziale» su cui tentò di fare chiarezza, nel 1994, la sentenza Demitry (e successivamente altre), con la quale le sezioni unite della Cassazione sancirono l`esistenza di quel reato. Evidentemente non in modo inequivocabile, se è vero che ancora oggi ci sono giudici che chiedono 
al parlamento di normarlo. Le motivazioni di Distefano non sono piaciute all` ex pro curatore capo di Palermo Gian Carlo Caselli, che ha parlato di «revisionismo negazionista», spiegando che in questo modo si fa «antimafia solo a metà». Le sentenze, si sa, piacciono solo quando seguono la solita corrente. Intanto Mario Giarrusso, componente della Commissione Antimafia del M5S, ha annunciato che chiederà formalmente la convocazione sia di Distefano che di Sarpietro. 
Iniziative sorprendenti, perché in colpevole ritardo, anche sulle intercettazioni. 
In attesa che il governo riempia di contenuti la legge delega in materia, il procuratore capo di Torino, Armando Spataro, ha varato delle linee guide per tutelare la segretezza delle conversazioni, stabilendo, ad esempio, che al termine delle indagini preliminari i magistrati dovranno estrapolare dal fascicolo quelle «irrilevanti» o contenenti «dati sensibili». 
Dunque, l`«inutilizzabilità di determinate conversazioni» e la «riservatezza delle comunicazioni» sarà garantita dalla procura. E le intercettazioni, tra l`altro, non potranno essere trascritte nei brogliacci dalla polizia giudiziaria, che dovrà limitarsi a indicare, nelle informative, «data e ora della registrazione, senza alcuna sintesi delle conversazioni o indicazione delle persone tra cui siano intervenute». 
Alla procura di Torino (che si è mossa dopo quella di Roma e sarà seguita 
da Firenze) si è subito accodata quella di Napoli guidata da Giovanni Colangelo, che solo oggi, dopo che da quegli uffici è uscito di tutto, si pone 
l`obiettivo di «evitare l`ingiustificata diffusione delle conversazioni estranee 
e irrilevanti per le indagini». Plaude all`iniziativa di Spataro anche Giovanni 
Legnini, vicepresidente del Csm. Tutto bene, dunque? Non proprio. 
A parte il rischio di regole a «macchia di leopardo» e l`impossibilità di non notare che ci si sveglia con qualche decennio di ritardo e quando i danni sono stati tutti compiuti, ci si dimentica quanto spiegato persino dal segretario generale dell`Associazione nazionale magistrati, Maurizio Carbone, il quale, 
pur d`accordo con Spataro, ha evidenziato che, in realtà, «cambia poco 
o nulla», perché la direttiva «ricalca norme già esistenti» e che prevedono 
lo «stralcio di conversazioni private che nulla hanno a che vedere con l`indagine». Esistenti e sempre ignorate. Luca Rocca
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Fisco e contribuenti. Il ministero ha annunciato l’abolizione dello strumento di accertamento per questi lavoratori autonomi ma per ora si prevede il «correttivo» per ingegneri, notai, revisori, periti

Studi di settore dei professionisti in revisione
Sab. 27 - Con il provvedimento 31160 di ieri l'agenzia delle Entrate ha pubblicato la lista degli studi di settore che saranno sottoposti a revisione nel corso del 2016. Fra i revisionati anche gli studi di ingegneri, notai, revisori, periti industriali e contabili appartenenti al mondo delle professioni; questo nonostante il ministero dell’Economia ne avesse già annunciato l'abrogazione, per tutti i professionisti, fin già dal periodo d'imposta 2016. L'operazione riguarderà, dunque gli studi applicabili nel periodo d'imposta 2016, studi che saranno allegati ad Unico 2017. 
Con il provvedimento di ieri sono state, altresì apportate alcune variazioni alla modulistica riguardante il periodo d'imposta 2015. La modifica non introduce nulla di nuovo rispetto alla modulistica originaria approvata con provvedimento del direttore delle Entrate dello scorso 29 gennaio, ma mira solo alla correzione di un refuso presente nelle istruzioni sostituendo le parole “quote di ammortamento” con “canoni di locazione finanziaria”. Si tratta, infatti, delle istruzioni ai quadri contabili F (imprese) e G (professionisti) concernenti i nuovi campi 6 del rigo F18 e 2 del rigo G12 destinati ad ospitare la quota parte deducibile (maggiorazione del 40%) eccedente rispetto al costo sostenuto, dei canoni di locazione finanziaria, determinata per effetto delle agevolazioni introdotte dai commi 91 e 92 dell'articolo 1 della legge di Stabilità 2016. 
Stando sempre agli annunci del ministero dell'Economia gli studi di settore in revisione con il provvedimento di ieri dovrebbero essere quelli “della semplificazione”. Nel 2016, infatti, dovrebbe iniziare un percorso parallelo alle revisioni ordinariamente previste, che vedrà la sperimentazione su un gruppo di studi in revisione di una nuova metodologia di costruzione degli studi stessi che potrebbe portare alla riduzione sia del numero degli studi che alla riduzione del numero dei cluster, oltre che del numero di informazioni necessarie per la loro costruzione. Su come ciò avvenga, non ci sono a oggi ancora informazioni certe; tant'è, però, che l'annunciata abolizione sul comparto professionisti mal si concilierebbe con la programmata revisione per le categorie professionali più sopra richiamate. 
Le modifiche programmate con questa tornata di revisioni riguardano generalmente gli studi di settore approvati con riferimento al periodo d'imposta 2013, con l'unica eccezione dei notai il cui primo anno di applicazione è stato invece il 2014. Per questa categoria, quindi, si anticipano i tempi previsti per la revisione; tempi che ordinariamente scontano una cadenza triennale, ma che in questo caso “accelerano” rispetto all'intervallo programmato. 
Fra gli studi oggetto di specifica modifica con questa sessione di revisioni vi sono fra gli altri i commercianti al dettaglio di frutta e verdura, i pescivendoli, quelli di calzature e pelletterie le macellerie ed i fioristi. In revisione ci sono pure i supermercati e i discount, i bar e gli hotel. Saranno interessati da una nuova versione anche tutti gli studi di settore riguardanti le varie categorie di agenti e rappresentanti, i cui studi sono modulati a seconda della tipologia di attività delle ditte mandanti.  Lorenzo Pegorin Gian Paolo Ranocchi
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Il provvedimento dell'Agenzia delle entrate sul restyling triennale degli strumenti

Accorpati gli studi di settore

Al via la revisione per 67. Possibili passaggi di codici
  

sab. 27 - Studi di settore fra revisione triennale e possibili accorpamenti. Grazie al provvedimento firmato ieri dal direttore dell'Agenzia delle Entrate ha infatti preso il via il piano di revisione triennale per 67 studi di settore applicabili a partire dal periodo d'imposta 2016. Al termine delle procedure di revisione, si legge nel suddetto provvedimento direttoriale, dovrebbero essere previsti, ove possibile sulla base delle risultanze delle analisi effettuate, accorpamenti tra studi di settore e trasferimenti di uno o più codici di attività da uno studio di settore a un altro fra quelli sottoposti a revisione.
Grazie a tali accorpamenti e trasferimenti l'amministrazione finanziaria conta di dare attuazione a quanto previsto in tema di studi di settore dall'atto di indirizzo del ministro dell'Economia e delle Finanze per il conseguimento degli obiettivi di politica fiscale per gli anni 2016-2018.

Tornando alle operazioni di revisione che interessano 67 studi di settore occorre precisare che di questi 20 sono relativi al settore delle manifatture, 19 a quello dei servizi, altri 21 a quello del commercio, mentre sono soltanto sette gli studi di settore delle attività professionali oggetto di restyling. 

Da notare inoltre che all'interno degli studi di settore delle attività professionali oggetto di revisione, per lo studio «WK01U» applicabile ai notai è prevista l'evoluzione anticipata. 

Ciò significa che per gli studi notarili le modifiche che verranno introdotte avranno effetto immediato e saranno pertanto applicabili già in sede di dichiarazione Unico 2016 anziché dal prossimo anno come per gli altri 66 studi di settore sottoposti a restyling.

La revisione su base triennale dei 67 studi di settore segue le indicazioni contenute nell'articolo 10-bis, comma 1, della legge n. 146 del 1998 sulla base del necessario parere favorevole rilasciato dalla Commissione degli esperti nella riunione del 2 dicembre 2015.

Oltre a dare avvio alla revisione triennale degli studi di settore il provvedimento direttoriale di ieri coglie l'occasione anche per correggere la modulistica degli studi di settore da utilizzare per il periodo d'imposta 2015. Nello specifico vengono corrette le istruzioni del Quadro F - Elementi contabili - tipologia 1 e tipologia 2, dei modelli degli studi di settore VM80U, VM81U, WG40U, WG54U, WG72B e VG93U ed a quelle del Quadro G - Elementi contabili, nelle quali ai righi F18, campo 6 e G12, campo 2, le parole «alle quote di ammortamento» sono sostituite dalle parole «ai canoni di locazione finanziaria».  Andrea Bongi 
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Adempimenti. Ultime ore per la consegna del modello Cupe sugli importi corrisposti ai soci di società e assoggettati ad Ires
Utili, certificazione al rush finale

Dom.28 - Scade domani la consegna delle certificazioni degli utili, corrisposti nel 2015 ai soci di società e già assoggettati ad Ires. Si tratta del modello Cupe (certificazione degli utili e dei proventi equiparati), che è “cosa” diversa rispetto al modello CU, il quale va consegnato, sempre entro domani, ai lavoratori dipendenti, ai pensionati, ai percettori di redditi di lavoro autonomo, di provvigioni e di redditi diversi.
La scadenza del 29 febbraio 2016 (quest'anno, il 28 febbraio cade di domenica) riguarda, in generale, tutti i soggetti Ires, residenti e non, che hanno corrisposto nell’esercizio precedente (principio di cassa) utili già tassati ad Ires e assoggettati a ritenuta a titolo d’acconto, in sede di distribuzione, ovvero non sono assoggettati ad alcuna ritenuta.
Sono esclusi dal modello Cupe, quindi, gli utili assoggettati a ritenuta a titolo d’imposta del 26%, per le distribuzioni a soci persone fisiche, non imprenditori, di dividendi derivanti da partecipazioni non qualificate, ovvero gli utili derivanti dalle azioni, immessi nel sistema di deposito accentrato gestito dalla Monte Titoli Spa e assoggettati all’imposta sostitutiva dell’articolo 27-ter, Dpr n. 600/73.
La partecipazione a un soggetto Ires è considerata: qualificata se rappresenta una percentuale superiore al 20% (2% in caso di titoli negoziati in mercati regolamentati) dei diritti di voto esercitabili in assemblea ordinaria ovvero al 25% del capitale o patrimonio sociale (5% in caso di partecipazioni in società quotate) (articolo 67, lettera c, Tuir; circolare 10 dicembre 2004, n. 52/E, paragrafo 2.2.1); non qualificata se rappresent a una percentuale pari o inferiore al 25% del capitale o patrimonio sociale (5% in caso di partecipazioni in società quotate) e comunque rappresenta diritti di voto esercitabili in assemblea ordinaria pari o inferiori al 20% (2% in caso di titoli negoziati in mercati regolamentati).
È sufficiente che sia superato uno solo dei due limiti, perché la partecipazione sia considerata qualificata. Ad esempio, se nel 2015 una Srl ha pagato dividendi a soci persone fisiche, non imprenditori, devono essere certificati solamente quelli per le partecipazioni qualificate e non anche quelli pagati a soci con quote non qualificate. Solo questi ultimi, infatti, sono stati assoggettati alla ritenuta a titolo d'imposta del 26%, applicata sul 100% dell'importo pagato, e non fanno sorgere alcun obbligo dichiarativo in Unico o nel 730. Gli utili corrisposti dalla Srl ai soci persone fisiche, non imprenditori, con partecipazione qualificata, invece, devono essere certificati e inclusi nel reddito complessivo del socio nella misura del 49,72% del loro ammontare (40%, se prodotti dalla società distributrice fino all'esercizio in corso al 31 dicembre 2007). In alternativa al modello Unico, per dichiarare questo reddito è possibile utilizzare anche il 730, se sono rispettati i relativi requisiti.
In presenza di utili prodotti dalla società in anni diversi, cioè prima o dopo la fine del 2007, gli utili distribuiti si considerano prioritariamente formati con utili prodotti fino al 2007, concorrendo a formare il reddito complessivo del socio nella misura del 40%, nei casi in cui non sia applicabile la ritenuta a titolo d'imposta del 26% o l'imposta sostitutiva (articolo 1, comma 2, decreto ministeriale 2 aprile 2008).
La certificazione degli utili va rilasciata anche per le distribuzioni di riserve di capitale (come, ad esempio, quelle di sovrapprezzo di emissione delle azioni o quote e quelle formate con versamenti fatti dai soci a fondo perduto o in conto capitale), nel caso in cui siano fiscalmente riclassificate come utili o riserve di utili (indipendentemente dalla delibera assembleare), in base alla presunzione contenuta nell'articolo 47, comma 1, Tuir (circolare 16 giugno 2004, n. 26/E, non per i versamenti in conto futuro aumento di capitale secondo la norma di comportamento n. 162 del gennaio 2006 dell’Associazione Dottori Commercialisti). Questa regola non vale nel caso in cui vi sia la coesistenza di riserve di utili generate da trasparenza fiscale e riserve di utili senza trasparenza. Luca De Stefani
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Dividendi. L’obbligo sorge solo se l’anno scorso c’è stato l’effettivo pagamento

Va compilato il 770 ordinario
Dom.28 - La società che corrisponde utili o proventi assimilati deve presentare il modello 770 ordinario relativo all’anno del loro pagamento, compilando i quadri SI, SK e ST. Quindi, la dichiarazione dei sostituti d’imposta relativa al 2015 (770/2016) non va presentata, a questi fini, se nel 2015 la società ha deliberato la distribuzione degli utili, senza tuttavia provvedere, entro la fine dell’anno, ai pagamenti. Va presentata per le distribuzioni di dividendi pagati nel 2015, anche se relativi a delibere approvate in precedenza.
Nel quadro SI del 770/2016 ordinario vanno riportati tutti gli utili, pagati nel 2015, derivanti dalla partecipazione in società ed enti soggetti all’Ires, indipendentemente dal loro assoggettamento o meno a una qualunque ritenuta. Vanno indicati, anche gli utili o proventi assimilati assoggettati a ritenuta a titolo d’imposta, come ad esempio i dividendi corrisposti al socio persona fisica titolare di una partecipazione non qualificata. Va riportata la totalità delle distribuzioni avvenute nel 2015, distinguendo la quota di dividendi che ha richiesto l’applicazione della ritenuta a titolo di imposta del 26% (partecipazioni non qualificate non possedute in regime di impresa) e la quota di utili a qualunque titolo non assoggettati a ritenuta. Nel quadro SK del 770/2016 ordinario, invece, vanno riportati i dati identificativi dei percettori residenti di utili derivanti dalla partecipazione a soggetti Ires corrisposti nel 2015, anche se deliberati in precedenza. Non vanno riportati i soggetti che hanno percepito somme assoggettate a ritenuta a titolo d’imposta o ad imposta sostitutiva. Nel caso in cui sia stata applicata la ritenuta a titolo d’acconto o d'imposta, i dati vanno indicati nel prospetto ST.
Va detto poi che vale il principio di cassa sia per la certificazione e la compilazione del modello 770 (quando necessari), sia per la tassazione del dividendo in Unico o nel 730 (se da dichiarare). È irrilevante la data della delibera. Questo verbale va sempre registrato recandosi presso l’ufficio del registro, perché non è ancora possibile farlo telematicamente. Per evitare continue registrazioni di verbali di distribuzione di riserve, con il pagamento di molte imposte di registro, si potrebbe fare un’unica delibera e distribuire le riserve in più anni. Attenzione, però, che secondo la circolare delle Entrate n. 12/E, paragrafo 2, del 2014 la delibera di distribuzione di riserve di utili assume rilievo, quale riduzione del capitale proprio ai fini Ace, a partire dal periodo d'imposta in cui la stessa viene assunta e non dalla data del pagamento del dividendo. L.D.S.
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Normativa Ue. Secondo la Corte d’appello di Napoli va valutata la natura della penalità applicata al soggetto già condannato

Professionisti sanzionati due volte

Lun.29 - La sanzione disciplinare della radiazione dall’albo, comminata ad un professionista già condannato dal giudice penale, non viola il divieto del doppio giudizio e della doppia punizione per lo stesso fatto, sancito dall’articolo 4 del protocollo 7 della Convenzione europea dei diritti dell’uomo. Lo ha stabilito la Corte di appello di Napoli con la sentenza del 18 gennaio scorso (presidente Cultrera, relatore Serrao d’Aquino).
Uno psicologo aveva patteggiato una pena per il reato di violenza sessuale in danno di una sua paziente e sulla base di questa sentenza il suo ordine professionale aveva avviato un procedimento disciplinare conclusosi con la decisione di radiarlo dall’albo.
Lo psicologo aveva allora impugnato la delibera di irrogazione della sanzione disciplinare dinanzi al Tribunale ma il ricorso era stato respinto. Con l’appello, però, proponeva una questione nuova lamentando che il provvedimento disciplinare violava il suo diritto a non essere giudicato o punito due volte.
Richiamava la sentenza della Grande camera della Corte europea dei diritti dell’uomo del 4 marzo 2014, nota come Gabetti-Grande Stevens, che - occupandosi di un caso in cui nei confronti delle stesse persone era stata comminata una sanzione dalla Consob ed era stata inoltre esercitata l’azione penale - aveva affermato che, per garantire un’effettiva applicazione del divieto di un secondo giudizio sui medesimi fatti, doveva ritenersi non vincolante la qualificazione come sanzione penale, da parte dell’ordinamento di uno Stato aderente, di una misura di carattere afflittivo e doveva considerarsi non dirimente l’effetto privativo della libertà personale.
Poiché era già destinatario della sanzione di due anni di reclusione, seppure condizionalmente sospesa, il professionista lamentava che la radiazione, fondata sulla stessa vicenda, non potesse essere irrogata.
La Corte di appello di Napoli prende le mosse dalla prima sentenza della Corte europea sulla materia, nota come Engel e altri contro Paesi Bassi, dell’8 giugno 1976, che aveva elaborato i criteri poi confermati dalla sentenza Gabetti-Grande Stevens.
Secondo quella decisione, la Convenzione europea dei diritti dell’uomo permette agli Stati di mantenere e stabilire una distinzione tra diritto penale e diritto disciplinare; tuttavia l’individuazione dell’accusa e della sanzione penale non potrà dipendere esclusivamente dalla terminologia adottata dal legislatore nazionale. E quindi se il secondo giudizio, pur denominato disciplinare, risulta di natura sostanzialmente penale, scatta il divieto della doppia sanzione.
Dovrà tenersi conto della natura sostanziale dell’illecito commesso e in particolare se la condotta viola una norma che protegge il funzionamento di una determinata formazione sociale oppure se è invece posta alla tutela erga omnes di beni giuridici della collettività.
Andrà poi considerato il grado di severità della pena che rischia la persona interessata, perché solo le punizioni di una certa intensità possono appartenere alla sfera penale.
Secondo i giudici napoletani, la radiazione disposta da un Ordine professionale tutela interessi specifici di una formazione sociale ristretta, quale quella dei pazienti degli psicologi appartenenti all’Ordine, e non tutela beni della collettività. 
Tale sanzione non ha funzione repressiva ma inibitoria, di protezione dei clienti del professionista e del prestigio della professione. Pertanto non potrebbe considerarsi un’ulteriore sanzione penale per lo stesso illecito.
Infine la Corte partenopea ha ricordato che la Cedu ha ritenuto estranea alla nozione di accusa di carattere penale la sanzione del collocamento obbligatorio a riposo per i militari, ipotesi del tutto analoga a quella della radiazione (sentenza del 7 settembre 2007, Sukut contro Turchia). Giovanbattista Tona
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Iter stragiudiziali. Senza valido motivo

Mediazione, per gli assenti multa pari al contributo
Lun.29 - L’ingiustificata assenza in mediazione dei convenuti che hanno proposto domanda riconvenzionale nel processo comporta non solo la condanna al pagamento di una somma pari al contributo unificato, ma determina anche la dichiarazione di improcedibilità della riconvenzionale.
Il Tribunale di Roma (estensore Moriconi) con la sentenza del 17 dicembre 2015 in una controversia relativa all’investimento di un pedone fuori dalle strisce pedonali, chiarisce alcuni profili interpretativi, valorizzando gli elementi di fatto emersi nel processo.
Il Tribunale capitolino aveva formulato una proposta conciliativa (ex articolo 185-bis del Codice di procedura civile) e subordinato la mediazione al suo mancato accoglimento. Avviata la mediazione la procedura era pervenuta ad un esito negativo, poiché la parte attrice aveva partecipato solo con un avvocato in sostituzione del procuratore costituito (un legale della compagnia di assicurazioni munito di procura speciale) mentre per i convenuti (attori in riconvenzionale) nessuno era presente e l’intento di non partecipare era stato comunicato via fax, senza addurre alcuna giustificazione.
Il giudice ha quindi ribadito la necessità della comparizione personale delle parti sostanziali con l’assistenza dell’avvocato, ritenendo che solo eccezionalmente possa ammettersi la rappresentanza a mezzo di procura speciale (preferibilmente notarile), per «validi e comprovati motivi che impediscano la partecipazione personale».
L’orientamento della giurisprudenza di merito sull’effettivo svolgimento della mediazione sin dal primo incontro, inaugurato dal Tribunale di Firenze con l’ordinanza del 19 marzo 2014, si sta quindi consolidando anche presso altri tribunali che ribadiscono l’esigenza della presenza della parte sostanziale e segnalano come il mediatore di fronte all’assenza dovrebbe «verificare la sussistenza, o meno, di un eventuale impedimento transeunte a presenziare … ovvero, in mancanza di tale verifica, a rinviare “tout court” il suddetto primo incontro». Se, poi, come nel caso di specie, il procedimento è regolarmente iniziato ma non ritualmente condotto a termine dalla parte attrice il giudice «dispone che le parti proseguano il procedimento di mediazione» (Tribunale di Salerno, ordinanza del 5 novembre 2015, estensore Ietto).
Il Tribunale di Firenze (estensore Ghelardini), con la sentenza dell’ 8 gennaio 2016, in una controversia sui “bond Argentina”, ha inoltre dichiarato l’improcedibilità della domanda in quanto nei due “primi incontri” svolti in mediazione è sempre mancata la presenza della parte sostanziale (aveva partecipato solo l’avvocato quale assistente tecnico e non anche in rappresentanza sostanziale). Marco Marinaro
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Diritto penale tributario. Nuovi chiarimenti della Cassazione dopo la sentenza della Corte europea che ha bocciato le nostre regole sulla sospensione

Prescrizione breve per le frodi Iva lievi

Sab. 27 - Milano. Sulle frodi Iva prescrizione confermata. Anche quando si sono verificati episodi di interruzione. Ma, ed è questo l’elemento determinante, il reato non deve essere grave. Lo stabilisce la Corte di cassazione con la sentenza n. 7914 della Quarta sezione penale depositata ieri. Una sentenza che arriva a poco più di un mese da una precedente pronuncia della Cassazione, ma della Terza sezione, che invece aveva disposto la disapplicazione della normativa nazionale. 
Allora si ritenne che nel caso di frodi rilevanti in materia di Iva deve essere accantonato il regime ordinario in materia di sospensione, applicando le regole previste per i reati più gravi (l’associazione mafiosa per esempio), in base alle quali i termini di prescrizione ricominciano a decorrere da capo dopo il verificarsi di ogni atto interruttivo.
È necessario però un passo indietro, perchè alle interpretazioni della Cassazione si è arrivati dopo che l’8 settembre scorso la Corte di giustizia europea, con la sentenza Taricco, ha ritenuto che la disciplina nazionale in materia di prescrizione dei reati di frode sull’Iva è in contrasto con il diritto comunitario: in particolare ha affermato l’obbligo per il giudice italiano di disapplicare le disposizioni di cui agli articoli 160 e 161 del Codice penale nella parte in cui fissano un termine assoluto di prescrizione anche in presenza di atti interruttivi, in relazione a reati gravi che offendono gli interessi finanziari dell’Unione europea.
Ed è proprio il concetto di gravità, in attesa che la Corte costituzionale chiamata in causa dal tribunale di Milano si pronunci, che è stato valorizzato dalla Cassazione con la sentenza depositata ieri. La sentenza Taricco, infatti, osserva la Corte, fa riferimento a casi di frode «grave», senza precisare quale sarebbe la soglia di gravità minima in cui il reato dovrebbe concretizzarsi per condurre alla conseguenza della disapplicazione della prescrizione: l’unico criterio è riferito alla lesività del reato rispetto agli interessi finanziari dell’Unione europea.
Nel caso approdato all’esame della Cassazione, però, era stata la Corte d’appello a escludere la contestazione dell’aggravante del danno patrimoniale di rilevante gravità. Gravità ridotta che poi emerge anche da un altro elemento valorizzato nel giudizio della Cassazione, anche a confronto con la vicenda che venne esaminata dalla Corte di giustizia europea. Nel caso Taricco infatti si trattava di un’associazione criminale finalizzata alla commissione di frodi carosello protratte nel tempo, per diversi anni, con accuse di evasione per importi considerevoli, stimati in vari milioni di euro. Nel caso invece ora esaminato dalla Cassazione, oltre al complessivo ridimensionamento dell’accusa con riferimento alla portata dell’illecito tributario, ne va segnalato uno ulteriore, per effetto dell’avvenuta prescrizione ormai passata in giudicato per quanto riguarda l’annualità 2004.
Si tratta di elementi determinanti, sottolinea la Cassazione, se si guarda all’esame che il giudice nazionale deve fare come organo tenuto ad assicurare la piena efficacia del diritto comunitario, disapplicando, se necessario, le norme sulla prescrizione se dovesse concludere che un numero considerevole di casi di frode grave non può essere sanzionato in maniera efficace e dissuasiva. Un compito arduo, non si nasconde la Corte, perchè si chiede, in sostanza, al giudice italiano una valutazione d’impatto in termini generali, che esula dall’esame del caso singolo. Comunque, per quanto riguarda la vicenda esaminata, il suo ridimensionamento e la indefinita entità dell’imposta evasa fanno propendere i giudici per l’esclusione da gravità. 
La Cassazione chiarisce poi anche che, nel caso sia già maturato il termine di prescrizione, anche senza che si sia sul punto già formato il giudicato, l’imputato ha maturato «una sorta di “diritto quesito”» al riconoscimento della causa di estinzione del reato, «diritto che non appare pregiudicabile per effetto di una forma atipica di ius superveniens come quella introdotta dalla Corte lussemburghese con la più volte citata pronuncia». Dunque la (eventuale) disapplicazione degli articoli 160 e 161 deve essere valutata con riferimento ai soli fatti non ancora prescritti alla data della sentenza Taricco e cioè lo scorso 8 settembre. Giovanni Negri
ITALIA OGGI SETTE

CASSAZIONE/ La mancata statuizione è omissione censurabile in sede di legittimità

Dalle spese di lite non si sfugge

C'è la condanna. Anche se la domanda è stata ridotta

 
Lun.27 - Ci sarà comunque la condanna alle spese di lite, anche nel caso in cui l'autorità giudicante avrà ridotto la domanda. 
A sostenerlo sono stati i giudici della sesta sezione-2 civile della Corte di cassazione con la sentenza n. 2709 dello scorso 11 febbraio.

I giudici della Cassazione hanno evidenziato come in materia di spese processuali la parte, già soccombente nei precedenti gradi di giudizio di merito, ma poi vittoriosa all'esito del giudizio di rinvio conseguente a quello di cassazione, avrà certamente diritto a ottenere la liquidazione non solo delle spese processuali relative al giudizio di rinvio e a quello di cassazione, ma anche di quelle sostenute nei precedenti gradi di merito. Pertanto nel caso in cui la parte ne abbia fatto richiesta, la mancata statuizione, sul punto, del giudice del rinvio integra un'omissione censurabile in sede di legittimità. 

Inoltre se il giudice di appello, procede con la riforma, in tutto o in parte, la sentenza impugnata, dovrà procedere d'ufficio, quale conseguenza della pronuncia di merito adottata, ad un nuovo regolamento delle spese processuali, e l' onere andrà attribuito e ripartito tenendo presente l'esito complessivo della lite, poiché la valutazione della soccombenza opera, ai fini della liquidazione delle spese, in base ad un criterio unitario e globale,

Nel caso sottoposto all'attenzione dei giudici di piazza Cavour, il ricorrente era risultato vincitore all'esito della precedente sentenza pronunciata dalla Cassazione stessa e, di conseguenza, avrebbe avuto diritto alla liquidazione delle spese di giudizio anche in relazione ai precedenti gradi di merito. La Corte d'appello, invece, dopo aver accolto la domanda nel giudizio di rinvio, aveva liquidato le spese soltanto a quanto quel giudizio e a quello di cassazione; il che configurava, secondo gli Ermellini, una sicura omissione in considerazione dell'esistenza di una forma richiesta in tal senso.

Inoltre, per quanto riguarda i giudizi di equa riparazione per violazione della durata ragionevole del processo, proposti ai sensi della legge 24 marzo 2001, n. 89, 3, questi non si sottraggono all'applicazione delle regole poste, in tema di spese processuali, dagli artt. 91 e ss. cod. proc. civ., trattandosi di giudizi destinati a svolgersi dinanzi al giudice secondo le disposizioni processuali dettate dal codice di rito. Ne consegue, che la compensazione delle spese, anche nel giudizio di equa riparazione, postula che il giudice motivi adeguatamente la propria decisione in tal senso. Maria Domanico e Angelo Costa  
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